
Distribuzione
Il fico d’India (o ficodindia)  originaria del Messico,  naturalizzata in tutto il 
bacino del Mediterraneo e nelle zone temperate di America, Africa, Asia e 
Oceania. Dal Messico, nell’antichità, si diffuse tra le popolazioni del Centro 
America che la coltivavano e commerciavano già ai tempi degli Aztechi, presso 
i quali era considerata pianta sacra con forti valori simbolici. 
La pianta arrivò nel Vecchio Mondo verosimilmente intorno al 1493, anno del 
ritorno a Lisbona della spedizione di Cristoforo Colombo. 

Descrizione
È una pianta succulenta arborescente che può raggiungere i 4-5 metri di altez-
za. Il fusto è composto da cladodi, comunemente denominati pale: si tratta di 
fusti modificati, di forma appiattita e ovaliforme, lunghi da 30 a 40 cm, larghi 
da 15 a 25 cm e spessi 1,5-3,0 cm, che, unendosi gli uni agli altri formano delle 
ramificazioni. I cladodi assicurano la fotosintesi clorofilliana, vicariando la fun-
zione delle foglie. Sono ricoperti da una cuticola cerosa che limita la traspira-
zione e rappresenta una barriera contro i predatori. I cladodi basali, intorno al 
quarto anno di crescita, vanno incontro a lignificazione dando vita ad un vero 
e proprio tronco. Le vere foglie hanno una forma conica e sono lunghe appena 
qualche millimetro. Appaiono sui cladodi giovani e sono effimere. Alla base 
delle foglie si trovano le areole (circa 150 per cladode) che sono delle ascelle 
modificate, tipiche delle Cactaceae. Il tessuto meristematico dell’areola si può 
differenziare, secondo i casi, in spine e glochidi, ovvero può dare vita a radici 
avventizie, a dei nuovi cladodi o a dei fiori. Le spine propriamente dette sono 
biancastre, sclerificate, solidamente impiantate, lunghe da 1 a 2 cm. I glochidi 
sono invece sottili spine lunghe alcuni millimetri, di colore brunastro, che si 
staccano facilmente dalla pianta al contatto, ma essendo muniti di minuscole 
scaglie a forma di uncino, si impiantano solidamente nella cute e sono molto 
difficili da estrarre, in quanto si rompono facilmente quando si cerca di toglier-
le. L’apparato radicale è superficiale, non supera in genere i 30 cm di profon-
dità nel suolo, ma di contro è molto esteso. Nei fiori i sepali sono poco vistosi 

mentre i petali sono ben visibili e di colore giallo-arancio. Il frutto è una bacca 
carnosa, uniloculare, con numerosi semi (polispermica), il cui peso può variare 
da 150 a 400 g.  Il colore è differente a seconda delle varietà: giallo-arancione 
nella varietà sulfarina, rosso porpora nella varietà sanguigna e bianco nella 
muscaredda. Ogni frutto contiene un gran numero di semi, nell’ordine di 300 
per un frutto di 160 g. Molto dolci, i frutti sono commestibili e hanno un otti-
mo sapore, una volta sbucciati, ricchi di zuccheri, fibra, vitamina C, fosforo e 
calcio. 

Ecologia e usi
È una pianta xerofila ed eliofila. Ha una grande resistenza alla siccità (e al 
tempo stesso una grande produttività di biomassa) determinata dai cladodi 
che sono ricoperti da una spessa cuticola cerosa e che il parenchima è costi-
tuito da strati di cellule che fungono da riserva d’acqua. 
Anche la presenza di radici superficiali e disposte su ampia superficie è un 
adattamento che consente la sopravvivenza anche in zone con precipitazioni 
piovose di modesta entità. La pianta inoltre, analogamente alle altre Cacta-
cee, è dotata di un particolare metabolismo fotosintetico, denominato fo-
tosintesi CAM (Crassulacean Acid Metabolism), che consente l’assimilazione 
dell’anidride carbonica e la traspirazione durante la notte, quando la tempe-
ratura è più bassa e l’umidità più alta, riducendo le perdite d’acqua. 
Nelle Isole Canarie viene coltivata con successo soprattutto per l’allevamento 
del suo parassita: la  cocciniglia del carminio. 
Dalle uova e dal corpo di questo insetto viene estratto l’a-
cido carminico per produrre il noto colorante “carmi-
nio” detto anche “rosso cocciniglia”. 

Minacce e conservazione
Anche se minacciato da funghi e insetti, in 
alcuni Paesi è diventato infestante.
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